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TORIHO 2 MAGGIO. 

L'istinto e il senso dell* unita nazionale è uno 
ilei caratteri dell'ingegno politico; onde lutti gli 
uomini dì stato eminenti, da Moisé al Buonaparte, 
furono grandi unificatori; e se lalvolla per iseorso 
di mente o di animo si fecero sparpagliatori, in­

contanente rovinarono; perchè dividere è distrug­

gere, e unizzare é creare. I più eccellenti ingegni 
della penisola, benché amatori di liberta ardon­

lissimi, le antiposero l'unione; e immolarono agli 
interessi di questa gli affetti, i pensieri, le con­

suetudini. Per dare unità all'Italia, Dante si rese 
ghibellino: il Machiavelli fece un sacrificio ancora 
più arduo, postergando a lineilo scopo altissimo 
la propria riputazione; non peritandosi di lodare 
il Borgia, o d'invocare alla grande opera il braccio 
di un tiranno. Ma io voglio allegare di ciò che 
dico un esempio recentissimo e vivente. Chi è più 
tenero della repubblica di Giuseppe Mazzini ? Nel 
i|iiale, come Genovese e svisceralo delle memorie 
patrie, il talento repubblicano è quasi sacra e do­

mestica ricordanza. Ora parlando ai Siciliani egli 
dichiarò formalmente di anteporre Genova monar­

chica, ma unita al Piemonte, a­Genova popolare, 
mii divisa da quella provincia. Chi non applaude 
ai sensi del generoso Ligure? E s'egli rivolgesse 
il discorso ai Venetolombardi o ad altro popolo 
italiano, userebbe forse un altro linguaggio? 

Egli ò assurdo in ogni caso il richiedere un 
cieco assenso allo proprie opinioni; ed ò ridicolo 
il farlo quando la ragione di esso è aperta e in­

contrastabile. Tuttavia la qualità di chi parla puh 
aggiungere qualche peso all'intrinseca forza de'suoi 
argomenti ; allorché facendo testimonio d'imparzia­

lit'a è indizio plausibile di persuasione. Fra tutti 
olle possono senza dar sospetto di passione o d'in­

teresse perorare la causa del principato, lo non 
credo di" esser l'ultimo. La repubblica sinora non 
mi fece alcun male ; e mi dà in questo punto 
un'ospitalità tranquilla, della quale sono e debbo 
esserle grato. La monarchia all' incontro non mi 
loca mollo Ijene; onde non posso credermi strotla 
a suo riguardo da troppa riconoscenza. Nò io me 
ne lagno o glielo imputo a colpa ; giacché non 
basta il difendere le insliluzioni ad aver la loro 
grazfa, ma'uopo £ farlo'con una certa politica, 
della quale io sono e fui sempre digiuno. Tant'é, 
caro lettore: io difesi sinora i potentati, ma il feci 
cosi disgraziatamente, che il caso mio è una com­

passione. Volendo procedere per via di dialettica, 
e non dimenticare una verità per amore di un'al­

tra, non potei mai riuscire a contentare nessuno, 
liceo che per più anni la mia guerra coi Gesuiti 
m'impedì di cogliere qualche frutto delle mie fa­

tiche. Ora i Padri se ne vanno; ma che? in vece 
ili attendere a salire, me la piglio colle Eminenze. 

Onesta consuetudine ornai divenuta incorreggi­

bile dovrebbe almeno procacciare qualche t'ode allo 
mia parole , come quelle che non possono tnuo­

ipre, se non dal sincero amoro che io porlo alla 
mia patria. La qu*lo da venti secoli in qua non 
fumai in più terribil frangente; poiché l'esser tutto 
o l'esser nulla, l'occupare il primo o il tornare 
all'ultimo seggio delle nazioni dipende dalla sua 
«'­letta. So il concetto repubblicano oggi trionfa, 
lulto pub andar perduto ; giacche con" esso rien­

webbero subito e crescerebbero le divisioni, lo 
discordie, le impotenze, le debolezze, le seimiol­

'cric, le vergogne e tutte le altre piaghe che ci 
travagliarono per tanto tempo. Laddove tutto è 
salvo e il risorgimento italiano sarà in breve non 
s«lo pQmpiuto, ma assolidato, se prevale l'idea 
monarchica, e gli stati redenti invece di sparpa­

gliarsi si raccolgono sotto l'ala potente del prin­

cipato. Tal è il dilemma, da cui dipendono irre­

Wwbilmonte i fa'' presenti e futuri d'Italia. E vi 
bit chi esiti nella soluzione? E cui soffra il cuore 
di mettere una causa di tanta mole all'ultimo re­

pentaglio? Imperocché (si noti bene) tulli consen­

tono che colla monarchia rappresentativa più non 
si corre rischio di dare indietro e di perdere so­

stanzialmente i beni acquistali. Concedasi, so si 
vuole, che sotto un principe civile il progresso 
sia meno celere e vasto che nello stato popolare­, 
ma esso è certo, stabile, diuturno e non vi ha 
pericolo di regresso. Imperocché l'opinione è oggi 
cosi gagliarda e le cose in Italia e fuori sono disposte 
in modo che se la monarchia presso di noi trali­

gnasse e si mostrasse indegna del carico che le è alli­

dato, a lei sola toccherebbe il portar la pena dei 
suoi traviamenti. Laddove non vi ha nulla di più 
dubbioso sotto la repubblica; e i suoi partigiani 
medesimi, so non vogliono contrastare al mani­

festo vero, debbono confessarlo. E chi non vede 
(piatilo saria folle il far più fondamento in una 
repubblica italiana che nella francese? La quale 
ninno è certo che sia per durare, e per dare alla 
Francia quei frulli di felicità e di sicurezza che 
seno la speranza di multi e il desiderio di tulli 
i buoni. Se v'ha chi T creda in Italia, venga a 
Parigi e poi mi risponda. Ora stando che i futuri 
destini del nuovo slato di qua siano impossibili a 
presagire, l'imitarlo in Italia saria quanto il sot­

toporla alle stesse incertezze di fortuna, e il farla 
dipendere dalle sorti instabili di un popolo esterno 
con pari scapilo del decoro e della sicurezza. Da 
un canto dunquo \i ha certezza del bene; dall'al­

l'altro può darsi speranza del meglio, ma vi ha 
pure il pericolo di una compiuta rovina. Oh qual 
é l'uomo di mediocre prudenza, che possa dub­

biare in tal caso? Massimamente trattandosi, non 
mica di privati o minori interessi, ma della cosa 
più importante e più sacra, qual si è la salvezza 
della patria per il presente e per l'avvenire? Im­

perocché, se l'occasione attuale si trasalirla o si 
sperde, chi ci assicura che ne sia per nascere 
un'altra, quando veggiamo tali opportunità di ri­

slauro essere rarissime nel corso de'secoli? Chi 
ci accerta che la nostra ultima ora non sia scoc­

cala, che la pazienza del cielo non sia stanca, e 
che la povera Italia non abbia colma la misura 
de' suoi traviamenti ? 

Oh non piaccia a Dio che, prevalgano nel bel 
paese i temerari consigli, e che gl'Italiani siano 
roon savi degli altri popoli. Son pochi giorni che 
una mano dì spensierati mostrava il pomo fatale 
ai Savoiardi ed ai Belgi ; allettandoli a gustarlo, 
e quasi stringendoli a inghiottirlo: ma essi impul­

sarono l'offerta, e'resero vani gli sforzi dei ten­

tatori. Ora se due province che pel tipo, la lin­

gua, i costumi appartengono quasi alla Francia, 
non si lasciarono pigliare all'esca, saranno gl'Ita­

liani meno accorti di loro ? Vorranno i Veneti e 
i Lombardi aver manco sollecitudine della propria, 
autonomia che i Bruggiani e i Brabanzoni? E gli 
alteri Liguri parer meno curanti e gelosi della 
dignità patria che Savoini? 

La mia fiducia è avvivata dal maschio contegno 
dei nostri prìncipi e dall'eroismo delle popolazioni. 
Alla mollezza che guastava la politica dei governi 
sottontrò il vigore. Ministri forti, periti e nazionali 
succedettero a quei di corte in Piemonte ed in 
Roma. Carlo Alberto passò il Ticino e incominciò 
la santa guerra colla spada benedetta da l'io, che 
rinnova i prodigi di Alessandro suo precessore. 
Leopoldo mostra di ricordarsi che regna sui popoli 
conterranei del Ferrucci. Napoli solo par che sia 
sordo al grido universale; e rinnegando gli esempi 
del primo Borbone, ci lascia temere che la stirpe 
traligna non sia anche in Italia destinala a perire. 
Ma che imporla l'incredibile oscitanza del prin­

cipe, so diverso é l'animo e il fare dei cittadini? 
Se di colà ancora, come da ogni altra parto d'Ita­

lia, i prodi corrono volonterosi ad arrotarsi sotto 
il patrio vessillo? Senza che, le gesta recenti di 
Sicilia basterebbero sole all' onore e alle glorie 
dell'Italia meridionale. Gran cosa a dire; i Siculi 
e i Lombardi, cioè i due estremi della penisola, 
che pel morbido clima e gli agi che nascono dalle 
ricchezze promettevano men forti esempi di virtù 
marziale e civile, stupirono il mondo con miracoli 
di valore. Le cinque giornate di Milano non hanno 
altro riscontro nella storia moderna che la riscossa 
dei Liguri nel passato secolo; e possono aggua­

gliarsi ai fatti più eroici dell'aulica Grecia e del­

l'antica Roma. 
La fastosa mollezza di alcuni patrizi snervati 

dalla, delizie e dalla opulenza, o la satira immor­

tale che Giuseppe Parini ne tramandò agli avve­

nire , fecero calunniare dai padri nostri il gonio 
lombardo. Il (pialo, non che esser debole e fiacco, 
abbonda di energia e di fierezza ; ma suol con­

dirle e quasi dissimularle nella vila ordinaria colla 
pacatezza dei sembianti e dei portamenti. Esso 
possiedo la vera forza, che non (svapora nei pic­

coli casi, e non si briga di comparire, perché 
conscia di se. medesima, e sicura di non mancare 
ai contrasti e pericoli degni della sua grandezza. 
Vedemmo alla nostra memoria queste doti mira­

bilmente acolpito in Federigo Gonfalonieri, che so­

stenne impassibile un martirio trilustre senza ri­

mettere della fermezza ( che è raro ) nò della mo­

deranza ( che é rarissimo ) nelle opinioni ; uomo 
pieno di calma e di vigore, acconcio del pari alle 
opere di senno e di mano, al pensiero e all' a­

zione, prode e magnanimo egualmente. La popu­

lation milanese l'eco testé segno dello stesso doti, 
indugiando e prorompendo a proposito, temporeg­

giando quando era temerità il muovere, movendo 
allorché saria partito ignavia lo starsi, e congiu­

gnendo insieme le virtù opposte di Scipione e di 
Fabio; accoppiamento difficile negl' individui e quasi 
miracoloso nelle moltitudini. Ma se all' eroismo dei 
Lombardi non si può nulla aggiugnero, resta che 
essi compiano la parte della civil prudenza cosi 
maestrevolmente come la cominciarono. II giogo 
austriaco non è il solo dominio straniero che sia 
disonorevole, formidabile all' Italia, e meriti di es­

sere ripulsato. Un altro inimico e' incalza gran lunga 
più pericoloso, perché si cuopre sotto il mantello 
d'idee belle e allettatrici; e la perfidia degli uni 
vicn coonestala dalla dirittura e bontà inesperta 
degli altri fra quelli che le promuovono. Voglio 
parlare di coloro, che in vece di estinguere si 
studiano di ravvivare le divisioni municipali, pre­

tessendo il concetto specioso di repubblica allo 
scisma della penisola; falsi guelfi, che per frode o 
per ignoranza pugnano in favore del Ghibellino. 
1 Lombardi già resero il merito dovuto a questi 
sconsigliati; e coli' istinto sagace, che guida i po­

poli quando non son forviali o accecati, giudica­

rono pòco manco nocivo alle sorti italiane un apo­

stolato francese, che l'invasione e dominazione te­

desca; giacché, se altro non fosse, ogni magisterio 
ed impulso esterno è da ripudiarsi nelle cose po­

litiche, come quello che importa l'alterazione della 
patria indolo e il servaggio dogi'intelletti. Parlando 
di apostolato francese, non voglio già appuntare 
la Francia, come discorrendo d' invasione e, di do­

minio tedesco, non intendo di accusar la Germa­

nia. Non vi ha Francese assennato, che per quanto 
abbia care le insliluzioni repubblicane, non con­

fessi che saria imprudenlissimo il volerlo adattare 
al nostro paese; e che non reputi un' Italia com­

posta a libertà monarchica assai più utile a se 
slessa e a' suoi alleati che un' Italia retta cogli 
ordini popolari. Chi dee meglio abborrire la tiran­

nide esercitata da un governo su popoli lontani 
ed innocenti che i suoi sudditi naturali, quando 
l'infamia di lui ricade su tutta la nazione ? Chi 
perciò più degli Austriaci ( parlo dei buoni e dei 
generosi ) dovea fremere e arrossire dell' oppres­

sione lombarda? Ma nel modo che il barbaro 
imperatore non si peritava di rendere il nome dei 
suoi nazionali detestabile agli esterni ; trovatisi dei 
Francesi che per torta ambizione o leggerezza di 
spirito crederebbero di far gran cosa a rovesciare 
i troni italiani ; e attizzano all' impresa chi dà retta 
alle loro parole. Questo é l'apostolato forestiero, da 
cui dobbiamo guardarci, ricordandoci quanto il 
porgergli l'orecchio ci sia riuscito in addietro esiziale 
e vituperoso, lo mi credo, dicendo questo cose, di 
esprimere il sentimento dei Veneti e dei Lombardi; 
i quali combattendo al grido di Pio e intitolando 
con questo nome gli atti pubblici della lor reden­

zione , protestarono tacitamente di guidarsi colle 
idee nazionali, e di antiporro a ogni altro riguardo 

I' unità italiana, onde capo e simbolo illustre è il 
regnante pontefice. 

VINCENZO GIOBERTI. 

GIOACHINO TROMPEO DI BIELLA 

Pieni e ricolmi d'itieffabi! cordoglio­ debbiamo 
narrare un calamitosissimo accidente avvenuto nel 
giorno di ieri nelle acque del Po a poca distanza 
del ponte. * 

Gioacchino Trompco avvocato nativo di Biella 
vedendo il giorno assai bello, e anzi caldo che no, 
infastidito dalla gravezza dell'aere, e dalla molesta 
influenza del scivoeeo, si indusse, malgrado le, 
dissuasioni di qualche amico, a recarsi sulla sponda 
sinistra del fiume per prendere un bagno,.confi­
dato nella sua perizia nell'arte, del nuotare, e non 
considerando abbastanza, che, sebbene la tempe­
ratura dell'aria fosse assai mi In, lo acque scen­
dono dai monti carichi tuttavia di neve, e però 
esser fredde più che non comporterebbe la sta­
gione. A rimovere da lui ogni timore contribuì 
eziandio il sapere, che, parecchi altri già si erano 
bagnati in quell'acque il giorno stesso ed altri 
giorni innanzi. Per maggior sicurezza si ora fallo 
accompagnare da un servitore, il quale portava un 
lenzuolo per asciugare, il corpo. Ma la malignila 
della fortuna volle, che appena gittatosi nella cor­
remo, l'intensità del freddo, troppo più forte che 
la sua complessione non sosteneva, gli aggran­
chiasse lo membra, anzi pare essere sialo preso 
da subita asfissia, perchè* più non mise un sol 
grido, una sola voce, ma dopo avero galleggiato 
alcuni istanti, si tuffò nell'acque o più non ap­
parve; di modo che tutte le diligenze usate dai 
barcaiuoli che accorsero al grido del servitore , 
furono affatto infruttuose. 

Il cuore dì tulli i buoni, ed in particolare quello 
de' parenti e degli amici .suoi che erano molli, 
principalmente tra i fautori della libertà e della 
gran causa italiana, sarà profondamente addolorato 
nel!'intendere un caso tanto luttuoso. Nato in sul 
finire del secolo passalo, Gioacchino Trompco aveva 
mostralo fin da' primi anni un' indole veramente 
aurea; nelle scuole prime e ne'licei sempre si 
era segnalalo per docilità, perspicacia, assiduità 
allo studio. Applicatosi quindi alla giurisprudenza, 
aveva fallo progressi grandissimi, sicché meritò 
assai giovano ancora di essere nominato avvocalo 
fiscale al tribunale d'Ivrea. Stava appunto eserci­
tando questa carica con incorrotta integrità, o con 
piena soddisfazione della magistratura e del pub­
blico , (piando giunse la memoranda epoca del 
ventuno in cui molte anime generose s'adopera­
rono per condurre a fino la magnanima impresa 
di liberare, l'Italia dai barbari oltramontani, e, nes­
suno vi si gi'tlò con maggior ardore e con inten­
zioni più pure di lui. Nel tempo del suo lungo 
esilio dimorò da due a tre anni in lspagna, dove 
con intrepido coraggio militi) per la causa della 
libertà sotto le insegne della guardia nazionale 
contro i Francesi invasori ed oppressori. Quindi 
vide l'Inghilterra, poi passò in Francia dove sog­
giornò la più gran parte del tempo di sua assenza 
dalla patria, osservando con mente sagace le vi­
cende politiche d'Europa e soprattutto di quel re­
gno, sicché facendo tesoro dei savi ammaestramenti 
che l'esperienza somministra agli osservatori pru­
denti , il suo giudizio raramente errava nello cose 
politiche, ed antivedeva col pensiero gli avveni­
menti prima che accadessero. Marito egregio e a 
maraviglia tenero, padre amorosissimo,­ amico oltre 
ogni credere leale, schietto ed affettuoso. Lasciò 
in preda alla desolazione ed al pianto un' ottima 
ed amantissima moglie che aveva impalmato in 
Francia or sono dodici anni in circa, ed un fan­
ciullo in età di undici anni, fanciullo d'eocollen­
lissima indole e di ottime speranze. 

AMEDEO RAVINA. 

ANCORA DEL DECRETO DELL' 8 APRILE. 

In uno dei nostri precedenti numeri (vedi La 
Concordia del TI aprile) souosi fatte alcune cri­
tiche osservazioni sul decreto dell'8 aprile, ema­
nato, dicevasi, per rimarginare le piaghe special­
mente di coloro chi» precursori e martiri della li­
bertà, hanno sofferto per essa sino dal 1821. Ora 
che il decreto e in procinto d'aver esecuzione 
aggiungeremo noi alcuna parola a quanto in pro­
posito già da al'ivi venne dello. 

E primieran\enlo ci pare rigoroso dovere di 
protestare contro l'ingratitudine del pubblico e la 
indifferenza def .governo, riguardo a coloro che 



LA CONCORDIA 

villìnie di quella causa che oggigiorno trionfa e 
( he é nel cuore di ogni Italiano furono destituiti 
del loro impiego in seguito ai moti politici del 
1821. Sappiamo che alcuni patteggiarono col go­

verno assoluto; costoro si ridono della grettezza 
della legge, ma sappiamo altresì esservene non 
pochi i quali per l'indipendenza del loro carat­

tere bone meritarono della patria; mercé loro viva 
si mantenne in Piemonte od in Italia quella sacra 
scintilla che in progresso di tempo produsse quel 
fuoco di che oggi la penisola avvampa; durante 
ventisette anni, mentre i popoli curvavano il dorso 
sotto il giogo del dispotismo, colla dignità del si­

lenzio, colla virtù della rassegnazione, essi pro­

testarono contro l'altrui servilità: ed in premio a 
patimenti che durano da più di un quarto di se­

colo, il governi offre loro in compenso il misero 
aumento di un grado! Se con questa disposizione 
egli ha voluto allontanare gli ufficiali destituiti nel 
1821 dal ridomandare l'attività di servizio, come 
se temesse che recassero «eli' esercito le libere 
idee che professano da tanti anni, ha raggiunto 
lo scopo. 

Ogni mililarn servizio é onorevolissimo certa­

mente, e quando si tratta di difendere la patria 
noi non facciamo distinzione di sorla fra il me­

rito del generale'e quello del semplice soldato; 
ambitine espongono la propria vita e sono mossi 
da uno slesso nobilissimo fine; ma nel modo in 
cui l'Europa é oggidì costituita ne deriva che a 
qualunque età uno può benissimo contentarsi del 
grado di maggioro o di colonnello, laddove gli 
spai li ni di luogotenente o di capitano non solle­

ticano l'amor proprio di chi essendo ora tra i qua­

ranta ed i einquant'anni già vestiva nel 1821 le 
divise di un grado inferiore, parlando sempre del­

l'intenzione di risarcire i danni che naturalmente 
deve essersi prefisso il suaccennato decreto, 

Prima di terminare formeremo il voto che il 
governo nel conferire gl'impieghi sia amministra­

tivi che civili , od eziandio militari sedentari'!, 
come sarebbe commissario di leva, preferisca que­

gli ufficiali a cui un lungo disuso delle armi, la 
loro inclinazion'G, recenti studii o particolari cir­

costanze impediscono di chiedere servizio attivo, i 
quali però sarebbero capacissimi!' di coprire tali 
cariche cui vuoisi piullosto maturità di senno che 
impelo giovanile. In questa guisa il governo sod­

disfarebbe alla pubblica opinione, la quale a cose 
nuove bramerebbe vedere uomini nuovi, avrebbe 
impiegali all'etti sul cui carattere sincero e riso­

luto potrebbe intieramente contare ­ il loro passato 
essendo caparri dell'avvenire ­ e risparmierebbe 
una somma, clic quantunque piccola, non é mai 
da disprezzare, tanto più in questo circostanze in 
cui tutte le forze pecuniarie, della nazione de­

vono essere rivolte al mantenimento della guerra 
d'indipendenza. 

Finalmente conchiuderemo col domandare ad 
ogni modo che siccome la legge dell'8 aprile è 
già slata abrogata in favore di alcuni, così lo sia 
per tulli; od almeno sia migliorata in quanto con­

cerne gli ufficiali dei due gradi subalterni. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 

l,'Italia publiliea due articoli del Centofanti sulla io­

vranità del popolo. La sovranità, dice egli, non appartiene 
ai cittadini , considerati ciascuno da se , ma unicamente 
alla sociolh da essi costituita; e derivando dal princìpio 
«ndo nasce, dall' ordine con cui si svolge, o dal fine a cui 
è indirizzata la società, ella è necessariamente da Dio. La 
dottrina de! gius divino abusata per l'ondare il dispotismo 
ò dunquo la stes'.a dio lo distrugge , poiché trasferisce 
l'impero nel popolo. Queste verità procedono ogni forma 
di governo, escludono lo furino contrarie agli umani di­

rilti, avvicinano lo buone verso l'ottimo modello, lì quanto 
la democrazia pura sembra disposta a esprimerò questo, 
tanto se ne allontanerebbe , ove le conili/inni d' un po­

polo non fossero al tutto pazienti di quesiti l'orma. 11 prin­

cipio pertanto della sommila popolare è quello della con­

cordia fra tutti; o ogni nostro studio dee esser rivolto a 
tale ordinamento di poteri che meglio si convenga con le 
presenti nostre ccndiiioni, con V idea di quelli alle quali 
vorremo innalzarci, e con l'ufficio che fummo destinati ad 
adempire nel sistema della civiltà generale. 

— li Unione (Bergamo) indaga le cause de'sentimenti 
ostili all'Italia cito si espressero non Ita guari nell'assem­

blea gei'iiianica di Francoforlo. Lo spirilo della guerra 
italiana, dico quel giornale, non poteva esser disconosciulo; 
esso era eminentemente favorevole a lutto le nazionalità. 
Ma gli avanzi del dispotismo austriaco da una parte , e 
dall' altra I' aristocrazia commerciale avendo interesse 
a snaturar questo spirilo o ad occilare la velleità germa­

nica por giovare iti questo modo , poiché allrtmouli non 
potevano, ai loro materiali vantaggi in Italia, il parlilo 
della vecchia Austria tirò partito dalla poetica espressione 
uscita agli Italiani nel primo impeto della sollevazione, 
che volcano cacciare il nemico fin oltre il Brenner , per 
far erodere a una rappresaglia contro i tedeschi, a una 
invasione ne'paesi tedeschi. Poiché il Tirolo italiano che 
è la sola parte elio si vuole unire all'Italia non si estendo 
sino alla cima del Itrennor, ma solo lino ai contini del 
territorio <li Bolzano, o tra la cima del Jlrcnner e il Ti­

rolo italiano ci sono lo valli dell'Adige supcriore e del­

l' Eisacli, tutte tedesche per lingua, per istituzioni ecc. che 
non vogliono in conseguenza, né possono far parte della 
nazione italiana. Alle insinuazioni di quoslo partito ag­

giunse fede il tentativo di un corpo franco di Valtellina, 
che discendendo dallo Stelvio per riuscir sopra Trento, 
passò per paesi edeschi. dosi, prosegue il giornale , gli 
errori commessi con un'espressione rafia ed un fatto im­

prudente ci hanno già suscitato contro e gli arruolamenti 
della Baviera e il ritorno degli studenti da Vienna ni 
Tirolo tedesco per difendervi le loro valli e le collere 
ingiuste dell'assemblea di Francofone. — Noi dobbiamo 
dunque con giornali, con indirizzi, con lutti i mezzi di­

plomatici svontare le trame dei nemici e persuadere la 
nazione germanica indotta da essi in inganno, elio noi 
non vogliamo loderò la libertà e l'integrila territoriale di 
alcun popolo; che noi stendiamo solamente una mano soc­

corritrice al Tirolo italiano, solo perchè invitati dai di hi 
abitanti nostri fratelli che a noi vogliono ricongiungerti 
Trento (' italiano, e tale dev'essere; Bolzano è tedesco , e 
rimarrà sempre tedesco. Perocché la nostra parola d'ordine 
ì> imui'ENDKNZA K I'BATKHNITI DEI POPOLI. Noi racoomun­

diamo caldamente questo giornale ai nostri compatrioti, 
perché il nome di Gabriele Uosa che lo dirige, di quest' 
uomo che sofferse per molti anni lo torture dello Spilbargo, 
ci è mallevadore dello spirito nazionale da cui sarà animato. 

i. 

RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 

La Riforme non è molto soddisfatta , a quanto para, 
delle elezioni di Francia. Noi, dico ella, non ci sarem­

mo mai mossi a edilìcaro un governo repubblicano con 
gli elementi della monarchia; non ci saremmo mai accinti 
a quest'opera elio sopra un terreno bene spazzato. Lo ele­

zioni si sono fatte sotto l'influenza dei servitori del regno. 
Vedete i nomi elio escono dall' urna, vedete che assem­

blea ci promettono. A giudicarne Un d'ora , la maggio­

ranza sarà centro­sinistro. Del rosto è un' occellonte prova 
da farsi, e noi vi ci rassegniamo. In qualunque modo, 
siam corti che la repubblica non porirà. 

Il Moniteur pubblica l'esposizione che la commistione del 
gommo per gli operai dà de'suoi atti. Eccola in succinto; 

Ella comincia dal ricordare con legittima soddisfazione 
le conciliazioni da lei operato tra i padroni ed operai di 
molto professioni. Così, p. e., il ììi) scorso marzo, gli ope­

rai panattiori pretendendo un aumento di salario aveano 
abbandonati i loro lavori e s'orati recati in massa al Lu­

cemburgo. 1 loro padroni li aveano seguiti al medesimo 
luogo. Delegati scelti da amba lo parti discussero la que­

stione dinnanzi a Luigi Ulano , e un accomodamento ebbe 
luogo a gran soddisfazione di tutti. Lo slesso sor vizio fu 
reso dalla commistione ad altro professioni , spocialmenlo 
ai lastricatori, ai cocchieri di fiacres, d'omnibus, ai mec­

canici dolio officino Gli. Dorosne e Cail, dell'officine For­

cot, ai lavoratori in carte dipinte, ai cappellai ecc. L' a­­

venire dirà' so in queste conciliazioni, lo pretensioni delle 
parli furono ben ponderate, e rispettate le condizioni ne­

cessario del commercio. 
Non contenta di conciliare gli interessi divisi, la com­

missiono ha pur voluto avvicinare il presento all'avvenire 
con alcune nuove creazioni. Essa ha fondalo molto asso­

ciazioni d'importanza. L'antica prigione di Clichy è di­

venula una vasta officina. (ìli oporai sarti ivi associati vi 
eseguiscono dei grandi lavori per lo stato. 11 suo princi­

pio è la fraternità; ella è sempre aperta ad ogni operaio 
elio si presenta e s'assoggetta alle condizioni degli altri. 
Queste condizioni aowo: attività, uguaglianza di salario, di­

visione uguale di benefici; un jnrg ci veglia al buon ordino 
e pronunzia le esclusioni se vi ha luogo. Tre delegati eletti 
dall'associazione la rappresentano o l'amministrano con­

giunti ad una commissione amministrativa, i cui atti ven­

gono controllali da una commissione d' esame. La commis­

siono del governo por gli operai è rappresentata presso 
questa associazione da un agente, sig. Frossard, entralo in 
funzione il 14 aprile. 1 numerosi lavori comandatile 
dallo slato per la guardia nazionale sono eseguiti in que­

sto momento da 1200 operai. L'associazione installata da 
un mese appena, malgrado tutte le spese d'installazione 
e di materiale ha già qualche profitto a dividere. Dap­

principio ci fu qualche inconveniente inevitabile nell'am­

ministrazione, ma si presero misure d'ordine, ed ora gli 
operai lavorano tulli con quell'ardore che dà la certezza 
di servire un'idea feconda. Altro associazioni coi mede­

simi principi! vennero stabilite, I'una di sellai elio lavo­

rano gli equipaggi della cavalleria, un'altra dilatori che 
s' accordarono con una terza di coloro che lavorano di 
passamani. Ogni giorno nuove società si presentano alla 
commissione coi loro piani e i loro slatuti, chiedendo 
aiuto ed approvazione. I capi di lavoraloi vengono ad of­

frire le loro usino e i loro istrumenli di lavoro itilo stato, 
gli uni per generosità, gli altri per un calcolo intelligente. 

CRONACA ELETTORALE 
Cassano­Spinola (,prov. di Tortona).—A Tortona fu eletto 

a deputato l'egregio cavaliere Pietro l'eruigotti ingegnere, 
colla maggi irau/a di 1SS7 voli sopra 2,Ì7 votanti. Noi ci 
congratuliamo vivamente coi Torlonesi di questa scelta; 
la quale dimostra quanto sappiano essi apprezzare l'uomo 
venerando per inlegvezza d'animo, per illibatezza di sensi, 
per alletto patrio e per dovizia di virtù o d' ingegno , e 
rimunerare il concittadino che spese con zelo indefesso 
la vita ad onoranza dell'arto sua e a servigio della patria. 
Mercè l'elezione di cosi degno rappresentante, Tortona fa 
manifesto, conte cs>a, grande e gloriosa un tempo, non sia 
venuta meno ora nel recare splendore a quell' illustro 
consesso, che avrà gran parte nello felici «orti d'Italia. 

Signor Direttore, 
L'ordine con cui V. 8. annunziò nel N. 104 del giornale 

da lei diretto IH elezioni di Novara potrebbe far credere 
che io sia stato nominalo dal collegio Intra muros, od II 
signor commendatore Gaudenzio Galutieri da quello extra. 
All'incontro, questi voline prescelto nel primo, ed io nel 
secondo de' collegi succennali. 

Sarei molto obbligalo alla S, V. se ella si compiacesse 
di reltiticare quoll' annunzio nel modo che ravviserà più 
convenevole. 

Ho l'onore, ecc. 
Novara, il I. maggio 18'|8. 

Guglienetli ori'. 

Nel l t8 collegio elettorale,a cui appartengo, avvenne elio 
l'ufticio del presidente, e de'scrtttalori fu costituito illegal­

mente, cioè gli elettori volarono alla rinfusa senza essere 
singolarmente chiamati e registrali dai presidenti e scru­

tatori provvisori!, il cui udiri» non costituì o non sedette 
so non dopo terminata la votazione, al tempo dello squit­

ti n io. 
ft inutile avvertirò la passibilità dell' essersi potuto ilare 

duo 0 più voti da un solo elettore, e l'impossibilità del­

l' aver fatto recliniti, senza ufficio sedente. Inoltro v' lui 
chi osserva essere stato compreso nella lista elettorale e 
dimandato a votare un elettore di soli 24 anni. 

Quindi non mancano opposizioni di «lettori, che prote­

stando contro simile illegalità e massime contro la nul­

lità dell' ufficio, asseriscono , e vogliono per conseguenza 
nulla I' elezione. Aspettando in proposito decisione della 
camera, prego la S. V. di pubblicare nel suo giornale le 
presenti osservazioni , desiderandosi dalla libera slampa 
delucidazioni e giudizii. 

20 aprile 1848. 
Un Elettore 

del mandamento d'Arona e Borgoticino. 

QUESITO ELETTORALE (I). 
Sono interrogato, però in modo puramente accademico, 

se il consiglio comunale di Gassino abbia violalo gli art. 
1 e 10 della legge elettorale, coll'iscrivere, siccome fece, 
nolla lista degli elettori il sig. N. N., cui il padre illette­

rato, domiciliato nel distretto del medesimo collegio aveva 
delegate le imposte, che esso paga ivi. 

L'art. 1 di questa leggo richiede fra lo altre condizioni, 
por essere elettolo , che si sappia leggere e scrivere. — 
L'art. Iti diee , che il padre, che paghi imposte dirette in 
direni distretti elettorali, potrà in quello d'essi ov'egli non 
eserciti il suo diritto elettorali delegare ad uno de'suoi fi­
gliuoli da lui nominato, per farlo godere dell'elettorato, le 
imposte cui soggiacciono gli stabili che dovrà specificamente 
indicare. 

Allo stalo di questa duplice disposizione di leggo si pre­

sentano i due seguenti motivi di dubitare: 1. Ninno può 
delegare .ad altri ciò che non ha: ora il padre illetterato 
non uvondo la qualità di elettore, non può delegare tal 
qualità al proprio ligliuolo. Ho ospressa la difficoltà noi 
termini in cui la esprimono i contro­opinanti , benché 
come vedremo, questo modo di esprimersi non sia 
osati», e sia anzi dosso, piuttoslochè la legge, clic fa na­

scere la difficoltà. — 2. Dall'avere la legge stabilito che 
il padre possa delegare le imposte al figlio in quel distretto 
ove egli non eserciti il suo diritto elettorale, taluni con­

chiudono elio non può far la delegazione nel distretto 
medesimo ov'esso tiene il suo domicilio. 

Conseguentemente, a parere di costoro, l'iscriziono conio 
sovra operala dal comune di Gassino peccherebbe sotto 
entrambi i rapporti. 

Io però sono di avviso totalmente contrario :. ecco lo 
ragioni elio mi muovono a cosi pensare. 

Primieramente osservo, che la leggo non parla di de­

logaziono a farsi dal padre al figlio del diritto elettorale: 
essa parla unicamente di delega/ione delle imposte : il 
tiglio di famiglia che possiede lo qualità volute dalla legge 
per essere elettore , meno quella del censo , ricovo dal 
padre tal qualità: ciò mediante, nulla più osta a elio desso 
sia elettore , benché il padre , il quale non possiede la 
qualità di saper leggere e scrivere, noi possa essere. 

Né fa difficoltà 1' espressione della legge « potrà ( il 
padre) in quello d'essi (distretti) ov'egli non eserciti il suo 
diritto elettorale, delegare ecc. ■ quasiché tale espressione 
supponga necossariamente dovergli competere quel diritto, 
benché non no faccia uso, benché non lo eserciti. Sa­

rebbe una lale interpretazione una mera sottigliezza. In­

fatti egli è sempre vero, che il padre illetterato, che de­

lega le suo imposte al tiglio non esercita in fatto ( gli 
competa, o non gli competa in diritto) veruna facoltà 
elettorale in quel distretto, come in nessun altro. Dutt­

quo non si è fuori dei termini della legge. Del resto la 
legge si espresse con termini, che si adattano a ciò che 
più comunemente accade, che si applicano cioè a quei 
padri, i quali pagando censo in diversi distretti non po­

trebbero esercitare il proprio dirilto elettorale fuorché in 
uno di essi: in tali casi la legge permise la delegazione 
delle imposte al figlio: solo volle elio non votassero en­

trambi nel medesimo distretto. Questo è il senso natu­

rale, ragionevole, e piano della legge, e l'espressione suc­

citata non sembra che possa essere inlesa diversamente. 
Tanto è vero , elio giusta quanto abbiamo osservato , 

non si tratta di delegazione del diritto elettorale, ma solo 
di una qualità influente a dar il diritto elettorato ; che 
nello stesso articolo 10 di questa legge si parla di una 
simile delegazione d'imposto da farsi dalla vedova o dalla 
moglie separala dal marito a favore de'suoi figli, e generi 
di primo o di secondo grado. Nel sistema dei conlrosen­

zientt dovrebbe dirsi cito nò la vedova, nò la inogl'o, 
non essendo elettori, non possono oporare quella dele­

gazione. 
Né dicasi che i termini in cui o concepita la prima 

parte dell'alt. 10, concernente la vedova, la moglie, e li 
rispettivi tigli, o generi, sono diversi dall'altra parlo in cu! 
si parla del padre e del figlio: che nella prima parlo si dico 
puramente elio le imposte pagate dalle vedove ecc. saranno 
computate a.favore di (lucilo de'suoi figli ecc. inentro nella 
parte successiva dell' art. si' parla di delegazione da farsi 
dal padre al figlio. — Giacché primieramente, considerata 
la natura di dette disposizioni si vedo non esservi, nella 
sostanza, diiferenza tra di esse: in secondo luogo l'ultimo 
alinea dol medesimo articolo designa espressamente 
sello il medesimo nome di delegazione f applicazione ai 
figli tanto dell'imposta pagata dalla madre, od avi», quanto 
di quella pagala dal padre. Entrambe ( dice la legge ) le 
suddette due delegazioni saranno rivocabili. 

Vengo ora alla seconda difficoltà sovraproposta, quella 
cioè concernente il domicilio. 

Lo scopo della legge nel permettere la delegazione del 
padre al figlio in quel distretto soltanto ove esso non eser­

citi ii suo diritto elettorale, sembra che non sia altro fuor­

ché di dare al possessore una specie di rappresentanza 

o immediata, o mediata, in tolti i lunghi ove si ha „„, 
sufficiente possessione, ed evitare nello stesso tempo clip 
esso abbia quasi due voti in «no slesso collegio. Quindi 
già appare, che ritenuta la ragion della leggo nulla vi ha 
d'incongruente a che vengano al figlio delegato le im. 
poste che il padre illetterato, t perciò non elettore in nes­

sun luogo, paga nel distretto stesso dal suo domicilio. 
Ciò che è consentaneo collo spirito della leggo, è pur 

conforme al significato delle parole della medesima. Alibi,, 
infatti, o non abbia il padre illetterato il suo domicìlio 
in quel dato distretto, egli è pur sempre vero che esso 
non esercita ivi verno diritto clellorale. Ora la logge djcc 
appunto che può far la delegazione per quel distretto 
ove egli non eserciti il suo diritto elettorale. Lo scam. 
biare l'espressione ove egli non eserciti il suo diritto ila. 
tarale con quest'altra ov'egli non ha il suo domicilii), nun 
si può fare, salva la logica: poiché non sono eguali quelle 
due quantità , non è eguale il valore di quelle due 
espressioni. 

Ma sarà poi quanto mono necessario che anche il padre 
illetterato per poter fare quella delegazione, paghi lo in,. 
posto in diversi distretti, secondo che si esprime il ((,<(„ 
letterale della legge ? 

ft nolo in diritto elio lo leggi si fanno per ciò clic ™ 
munemento lui luogo, o non contemplano osso i casi elio 
succedono rarissimamente. Un padre cito sia in posi/ione 
di delegato al suo tiglio il quantitativo d'imposto che u 
richiedo per essere elettore, raramente avverrà ette non 
possa esserlo desso medesimo. Suppoiiondo pertanto la 
leggo che esso sia elettore in un» distretto (il quale, lien 
inteso, è quello ove osso ha, ed.ove porterà ii suo domi­

cilio politico) egli è perciò che fa facoltà di delegare le 
imposto che paga in un altro distretto; ma ciò non l'.uì 
che pagando egli lo imposte in un distretto solo, dove 
tuttavia non eserciti vcrun diritto elettorali", dove nor 
non sia elettore, conio avviene nel caso di un padre illet­
terato, non possa delegare lo imposte di quel solo distretto 
ove ne paga, di quel distretto ove ha domicilio. Il volo 
della legge è pur sempre adempiuto, dacché non volano 
entrambi noi inerissimo collegio. 

Per queste considerazioni, alcuno delle quali già ven­

nero toccato dall'autore di un articolo inserto in questo 
giornale (12 aprile 1848), ed allo quali se ne poticbbeto 
ancora aggiugucre alcuno altre sviluppato noi medesimi) 
articolo, io porto opinione, cito il consiglio comunale ili 
Gassino , nello inscrivere sulla lista elettorale la persomi 
suaccennata, non abbia punto contravvenuto alla leggi 

Avv. L. GUNONC. 

(1) Simile quesito già venne discusso nel Costiluzionalo 
Subalpino ( iO aprile 1848) e nella Concordia ( 1.2 stesso 
mese). In quest' ultima venne abbracciata la stessa opinione 
che noi sosteniamo nelV articolo presente. Siccome però sta 
contro di essa la risoluzione in senso contrario data da al­

cune autorità, o quasi autorità {per quanto appare dai suc­

citati articoli), perciò si ù creduto non essere per avventura 
superfluo un ulteriore sviluppo della mal/ria. 

NOTIZIE. 
TORINO 

Chi fu testimonio di quanto accadde ier sera 
dinnanzi la casa occupata da Vincenzo Gioberti, 
ne conserverà­ mai sempre gioconda memoria. Uno 
stampato, all'isso noi ealTò di Torino, annunziavi 
che la salute di Gioberti andava rinvigorendosi, e 
che alle ore 11 avrebbe avuto luogo la serenai,! 
con cui i suoi concittadini intendevano festeggiare 
il ritorno dell'esule illustre. Verso le 10 la folla 
era già stipala e faceva echeggiare l'aria del grido 
viva Gioberti! grido che si andò sempre alternando 
colle sinfonie e col canto dogi' inni palriotici. 
Quegli evviva commossero talmente l'animo del 
filosofo illustre che, malgrado l'opposizione dê lt 
amici e quantunque infiacchito dalla febbre, lascili 
il letto, si condusse al balcone, e di Ih volgen­

dosi ai suoi cari concittadini, colle mani, coi sogni 
atteslò loro quella piena di alleilo che gli sgor­

gava dal cuore. Allora Pier Dionigi Pinelli' preti1 

la parola, ed alla immensa piena di popolo disse 
come la voce di Vincenzo Gioberti, quella \«'f 
che bastò a commovere un'intiera nazione, ora 
taceva soffocata dalla commozione .profonda. Pro­

vare Gioberti in questo pinlo lale e tanta grati­

tudine per l'amore dei suoi concittadini che quai 
Unique fosse venuto a Torino coli'intendimento ili 
visitare la sua citta natia per ritornare poscia a 
Parigi a riprendere il corso della sua vila stu­

diosa, ora sentiva non potersi; e dichiarava i 
volersi più separare dai diletti suoi fratelli di pa­

tria. Soggiungeva inline che avrebbe accollato 
mandato affidatogli dagli elettori, e avrebbe prew 
seggio nel parlamento della nazione. 

Dire quale scoppio di'acclamazioni e di cuna 
seguisse le commosse parole del Pinelli, ninno 
potrebbe. Quando la voce del popolo si alza in 
un grido solo ispirato dall'amore, acquista tale 
una solenne potenza, che trascendo I'umana na­

tura. Fu già. chi disse essere difetto naturale nei 
popoli l'ingratitudine. Forse questo è vero. àia 
nella sera del 2 maggio il popolo torinese illu­

strò che a quella leggo vuole fatta una eccezione, 
una grande eccezione per Vincenzo Gioberti. 

— Dichiariamo solennemente che noi «li­

biamo comuni i pensieri, lo speranze e gli alleili 
col nostro corrispondente di Genova, persona a 
cui ci lega amore di fratello, riverenza poi pro­

vato ingegno e, stima illimitata, per il citlaili"0, 

A lui sappiamo essere la salute della patria su­

prema legge, e per essa essere parato ad opii 
più. grande e doloroso sacrifizio. Chiunque adii'1; 
que credesse o mostrasse credere essere in llf" 
sminuita la nostra fiducia verso di lui, perchè 
ci rifiutammo ad inserire il richiamo di un esili» 
illustre, farebbe cosa ingiusta, indelicata e conti"0 

la quale protestiamo colla massima indegna'/,!»"8. 

Le parole, che il nostro corrispondente sei'iv^5 

circa la legione dei prodi volontari, comanda1'1 

dall'Antonini, erano dettate senza amariluili110' 
sotto la subitanea impressione di un evento 



LA CONCORDIA 

L,v,i scossa l'intiera citta, cui non erano ignoti 
""Votativi <H Belgio o della Savoia 

I noi siamo certi che Mazzini non le avi ebbe tac­

ll(i(. di contaminati ict se avesse ìetlo il carteggio 
i(.'ii(nese dei giorni susseguenti ed avesse sapulo a 
n'iiali nobili e generosi pension siasi «empie ispi­

i,,in nel corso della sua vita chi le dottava. 
1 nostri lettori di Nizza a Mare si sono lot temente 

«riMgliati di loggero nella Concotdia N IO'» un articolo 
tritio da un foglio di Sai degna dove si tenevano lavo­

rinoli parole sopra peisona, che in Ni/za lasciò di se m­

,1,0111 memoiia (pei non dir altin) d ultia­gosuiliMiio 
[a iosa stando in questi leriiitnt, iiiigiaziamo di cuoio 
rurinpondenli , (ho t i bau lesi act orti del nostro 

,rroti, e II pieghiamo di avvoltile, il giornale non «noni 
ilpi, umciosstache il suo spirito risioila negli articoli di 

priprio fondo, non in quelli estratti da altri fogli In questi 
ultimi i quasi inevitabile, the alcuna rittissima volta la 
Imoua fede do' redattori non resli abusala Oliando (io 
au iila, avremo sciupio non a doveio soltanto, ma a pia­

ni di rettiliuirc le nostre parole 11 clic facciamo ota 
,|i liuon grado dichiarando, che (lodiamo dovei nostio 

olio a migliori infoiina/ioni di abbondare nel senso 
à Nicest 

Nella tornala ordinai la della II Accademia medito 
diiiurgica dal '28 venne nnininiemento approvato il pro­

no da presentarsi al ministro dell intorno , di una ro­

llino Istituzione nei comuni dei 11 Stati, dello condotto 
multi he, chirurgiche e delle levali HI Questo pi ugello fa 
seguito delle pioposto sullo idorine mediche esposto dal 
irto oidinaiio dolt l iompeo, allo quali annuì il torpo 

titillino dell ospedalo di l'animatone di Genova 

— (erro voco the si orgainzzoNi nella capitale una 
ridia medica di emulazione, e no t iranno parto i me­

lici chirurghi , vottrinain, chimici , farmacisti e quelli 
cito ii occupano di sludit statisti! t 

Noi tacciamo voti perette questa voce si confermi e 
quella utile istituzione abbia" pi onto, ellitace e liberale 

iluiaiitonto 

Oggi furono posti in liberta i capi dell' insurreziono , I 
dio ì ostavano ancora in prigione Essi ntornnrono in 
t r i n c i a , tuttoché siano Savoiardi Si ebbe cma di falli 
us ino da una porta nascosi t , pi u b o una folla attcnde­

vaglt, e tcmevasi che succedesse qualche tumulili 
( fai leggio) 

LOMBARDO VFNE'IO 

Milano, t7 aprile — Un tornerò del campo anmin 
zia ibi oggi dovea avi r luogo un altaico generale su tutta 
la linea 

Milana SS aprili — Si ha da fonte sicura in data del 
20 che si voglia dall' cseittto fot/aie Peschiera 11 25 fu 
mandi l i a Dcsonzaiio una compagnia llegic JVaiitoti due 
ohizzt | et mezzo dei vapot i 

(ìli Austriaci pieseio a \ e iona dieci ostaggi, i quali 
fui ano mandali a Innspruck (ito scmbietebbe significare 
elio si preparano a sgomberare 

Si ciedo (.ertamente the vena cinta Peschieia questo 
oggi 20, e elio si accingano le nostio truppe a gettare il 
guanto al nemico a poca distanza da Verona È peni in­

coilo se Haclet/k} sia per rat coglierlo 
Si accorti , the il 25 si azzuffassero col nemico un 

ballagliono i il alcuni sqiiadioni della divisione Draglia 
al di hi di Villafranca, e elio il fallo Ioni isso a noslie 
piotato II nemico ebbe divcisi morti e fenli e ci lascio 
padroni di 22 prigioiiieu e 2 cavalli I lloenu si lagnano 
dei luii) ufficiali, i quali li «ìviobhoio abbandonali al io 
ininctaro della zuffa 

l'a un anco dil scgieluuo generate 
del minutilo della gueira, 

C UBAI E 

— Da lettele di Venezia del 25 t n (orto taniioncg­

giaio senlivasi leu a Pordenone cettez/a d i e la difesa 
d'Udine continua 

CRONACA POLITICA. 

ITALIA 

S I A T I SAUDI 

— Il generale Antonini, nel suo viaggio da Genova 
i Milano, diligeva al sindaco di Vagliela la seguente 
«Itera 

« Sigimi Sindaco 
. Non saprei lasciare le voslie mura son/a porgervi ì 
i vivi ringraziamenti per 1 accoglienza fi atonia the queste 

ululiti o la popolazione tutta hanno fatto alla legione 
latitila che ho l'onore di comandare 

tanto più grata mi o slata questa spontanea dimo 
trazione ut quanto the e piova manifesta che i bravi 

lieresi non si sono lasciati pi eventi e dalle false voci 
ho ci precedevano, calunniosamente sparse dal console 
aio in Marsiglia, e t di cui tristi lappoitt hanno sor­

,rcsa lino la buona fedo del signot govornatole di Genova 
Ma la conciona o la vigoiosa disciplina della legione 

illcstata da tutte le autoula de' luoghi ove abbiamo sog­

|iorna(o hanno smentite te false imputazioni e fatto prova 
lie la legione non professa altro piintipio politico so non 
« i|tiello della indipendenza e della untone dell ' I tal ia, e 
he t o n e ansiosa a veisajre il suo sangue pei espellere/ 
Iti suolo, italiano il c,orfune estero nemico 

Compiacetemi;»signor sindaco, d'esseic il nostio tn­

erprete ccdtti nttcTra popolazione di Voghert tanlo a mio 
ino nomo quanto a quello della legione, o tutta assicti 
irli the consen eterno sempre grata memoria di tutte le 
listtnziont e graziosita che ci ha computilo 

1 Aggi adi te, sig sindaco ecc 
1< innato G ANTONINI 

Pallanza, I maggio — Per ripaiare qualsiasi simstia 
iiiptcssione clic nel pubblico nastei potesse dalla lottili a 
Idi ai titolo insetto nel foglio num. 102, lo comunico il 
more della tncolaie the 1 ottimo nostio sig inlondenle 
lupiaz indirizzava ai sindaci dti comuni il 21) apr p p 

(osi il giorno ìinmcdialaintiite successivo a quello del 
allo nartato nel dotto foglio — 

« Paltanza, 26 aprile 1848 
1 i dilezione del battello a Vipoie , ditt io lo da me 

illelc iappicsonlaii/e, tbbo a sigiiihcatmi con suo loglio 
'oggi, ivete riciclilo il prezzo pel tiasporlo dei militali, 
'« qualunque punto o sta/ione del lago essi siano pei 
mliaicaisi noi battello , a II 1 t 10 per tiastuna persona, 
11 lutto, sino ad Atena, ed in pari sommi per quei mi­

ittn che fossero di itloino 
Nel locarmi a premura di ìondere di tale fatilila­

lont edotta la S V 111 ma , con pieghtna di darle la 
"iggioro possibile pubblicità, ho l 'onoie oct 

Il reggente l'intendenza 
Firmato Di PIIAI 

l 'S Apio la letlora pei annunciare tho in questo punto, 
10 8 antimeridiane, passa da qui una colonna di 80 uo­

"ini italiani provenienti dalla i rancia, capitanati dall 'mg 
«tvaggi i quali ìecansi in Lombaidta pei la santa catisa 
liliana Essi furono dalnoslio municipio refczionali ab­

'"iidauluninle, s'imballarono poscia sul batlello a vapoio 
.mencie, dAsti {Caileggio) 

Cwmbcrl, # 9 apule — 1 ìetrogiadi della Savoia co­

niaciano a sollevare il capo Essi paiono persuadersi 
ssero gh avvenimenti del 4 aprilo opeia loro , e che 
"loro che atutaioiio alla cacciata doi toraci, ciò tetero 
initameulo spinti dalla loto affezione pei essi Questo 

u» glande eiroie 
Il popolo di Oambeii sollevossi il 4 a p u l o , al nome 

pila hbeita per altezione alle liberali inslituziont di tui 
clebitoro a Cai lo Alberto , e col solo scopo di i espili 

| « e una torma di governo tho non piatova 

Il bullonino di Milano del 20 accenna the Udine avesse 
capitolalo coi ledis i In, CIÒ avvenne, ma quella eia una 
astuzia di guoria, o 1 mgicsso di 2000 'tedeschi in quella 
citta fu pei essi sentenza di moite, alcuni soltanto eb­

bero la fortuna di itmaner prigioni, gli altri perirono in 
espiazione doli» tante vittimo italiano 

L'inliepido (ondotttere Saveno Grillini si distinse nuo­

vamente co'pi odi suoi Lombardi nel 25 coiiente a Mar­

mtrolo, dove atcoise alla notizia che vi si trovavano bal­

ligli no ucciso ben t iont j , altrettanti ne fé' prigionie!! 
L'armata tutta lo ammira, ed a Goito, nel giorno stesso 
proiompevasi in viva Pio IX, viva (roto Alberto, tuia 
Griffini 

L'armala piemontese quest'oggi coltamente avanzavasi 
su tutta la linea, jl re andava a piendeie stanza a Va­

lcggio, i piincipali colpi a Somma Campagna, Villa fianca, 
Hosica ferro, Hovorbella 

Durando ha passato il Po, e stringeia l'inimico di con­

cetto col duca Sabaudo 
La cicxiati e bandita da l ' io, Dio la pioleggeia 

Vita l'Italia, tue» Pio IX 
(.remona, 27 aprile 1848 

Dal Comitato di guerra, Il presidinte PUZZA 
(Pensici o Ital) 

AGLI 11 VLIANl DI LOM1ÌAHD1A 

Etano già possente spione all'animo nostro questo an­

tithtssimo nemico d Italia the ti troviamo a l'ionie, e la 
salitila della causa pei la quale siamo venuti a combat­

teie t i eiano di spione, o Lombardi , il vostio eioito 
esempio, la presenza del nostio l e , dei noslii pnn t ip i , 
che souipie si niosttano pumi ovunque e maggioio il pe 
rie olii, le tiadizioni iiilcmeidle degli avi nostn, e inline 
le mcinoiie slesse di questi luoghi sui quali Intoni) colti 
gloriosi alleii tontio lo stasso nemico in tempi poco da 
noi lontani, tempi infelicissimi all'Italia, (alla allora, come 
tante alti e volle, sanguinoso teatro di guorro combattute 
tra sii anion e stiamoti the Iddio non consenta the si 
ì innovino1 

Ma ad ai ciestoi» il vigore del nostro hi actio, a viep­

più ìmbaldanziio i nostri tuoit eia pui anco necessario 
che alle nostie oietthto giungessero paiole di tonforto e 
di fiatellevole allctto da quc'popoli pei la cui indipen­

denza noi combattiamo e queste paiole sono giunte da 
molle p u t ì ai nostn oietcbi , e noi toidialnitnte ve ne 
iingiaziamo, t pionieltiamo a voi lutti the non andiaiiiio 
perdute 

Ot uitntre sosteniamo le latitilo t » disagi della 
guena , menile spaigiamo il nostio sangue, t vedoviamo 
le nostre case, a voi, o fi atolli, si aspella di apparec­

chiale i la suprema di tutte le consolazioni, diciam la cei 
tozza che da questi disagi solici ti, da questo sangue vei­

sato, da queste vite spento sapia l i a n e 1 Italia la mag­

gioi somma di bene, la sua maggior possibile gtandezza 
Evviva il Ile1 Evviva gì Italiani di Lombaidia1 

i l nome degli ufficiali e soldati dell esercito 
Il ministro della guena I'HANZINI 
Il luogotenente generate, capo dello stato maggiore 

ni SALASCO 

Il luogotenente generalo comandatile la divisione di 
nscrva VIITOIUCI ni SAVOIA 

Il luogotenente generale comandante il primo toipo 
danna t a baione IÌAVA 

11 tenente generale comandante il secondo corpo d e­

seicito Di' Sor<NAz 

1 generosi Bicsciam vollero aggiungere una novdla prova 
alle tante giti date dell' amoi loro peli Italia, e del loro 
senno nel giudicar delle nosti e soih fului e ÌSoi diamo, plau 
dindo alla gena osa citta, il seguente piotiamo, segnato da 
migliata dei suoi (.infanti 

INNANZI A DIO O N N 1 P O I L N I E 

A PIO 1 \ 

ÌNAUGURA'IOHE DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 
ED A 1UT11 1 FUA1ELLI D' 11 ALIA 

Pel santo amore della noslia piena indipendenza tut­

tora e sempie minaci lata dallo slranioio, e pei preparare 
la riunione della grande famiglia italiana, 

Per la stringente necessita di consolidalo le nostre li­

bel l i , di regolare stabilmente la cosa pubblica, e di ar­

miici in ordinato esercito, ondo compierò la cacciala del 
nemico oltre lo Alpi, e pmlcggeie i nostri contini da ogni 
invasiono, 

Per assicurarci piontamonle la tranquillila interna con­

tro il dospotismo dell Ausilia , che fomonta la dividono 
delle nostre opinioni toll'oro della con «Mone e con 
mille tenobiost raggili, 

Per garantire le nostre pioprtela, pei cioscoio soiled 
lamento le nostie industiie, piosptuiro il noslio cominci­

ciò, e tutelalo la vita e I onore dolio nostie famiglie, 
Noi sollosrntti dichiariamo 

Essere fermo e libero nostro voto che, provenendo la 
legalo con vocazione dell'assemblea tostituciile, sui la pro­

vincia di lirestia immediatamente aggregata agli stati di 
S 1VL ' «rio «liberto dt Savola, formo pero ed intatto al­

l'assemblea costituente it diritto di fondale la Costitu­

zione sulle basi pi u taighe a lei mini ambe dolio didua­

ra/ioni solenni già fatto dal ro Carlo Albeito quando 
mosse generosamente in noslio soccoiso 

(Judsto noslio voto, che lappresenta potentemente la 
niaggloianza dei nostn elettoli ed eleggibili, tiene luogo 
pei iii|i della litici a espiessiono d i manilostarsi urli'As 
sembleii della nazione 

\bbiamo piena hducia die 1 esotnpin nostio \a lgi di 
ci ( ilanuuitii ad un eguale de lei mutazione da parie dello 
alito pi mini le della I (imbauli t e della \ enezia , su un 
tho (miositi iniziativa di Iorio italica unione sta pegno 
del rompimento dei nostn glandi destini 

Seguono le filine 

SI U t P O N U H U 1 

Roma — Dopo novo mesi, e uscito il famoso piocess» 
delta cospirazione the tu a un pelo di metleic, l'anno 
passalo, in vubbtiglio lo stato iornano, ed in cui trova­

vansi incolpati il tonoiite colonnello Freddi, Aliai, N.«r­

tluni, od altri 
Il Contemporaneo, iiporlando un lungo suolo di questo 

lunghissimo pioccsso, si mosti a maliontcuto assai del 
mistero the paro dominaiu 

Complotto vi eia, duo il succitato giornale, gl'indizi 
dio ne da il ptocesso Io provano abbastanza, ma sono in­

dizi, ma non si e voluto giungete alla scopcita del compiono, 
Mil liè in ultimo ■ istillato tu dual , il lale e un stelletato, e 
un dichiarato minino di l'io IN­, e un avvotsaiio accanito 

'contro i liberali, so gli si presentasse un'occasione lavo­

levole gli uf/Sido!ebbe tutti, ma non puoi d u e e un cos 
piratoro, non puoi dire ha congiurato contio lo Slato, 
contro la vita di cittadini patititi ed mei mi, ha ti amato 
un ot ululo liadimonto in mozzo allo feste, in mezzo 
agi 'nini di ntoiiosceiiza e di gioia, eccone lo piovo, ecco 
lo disposizione picso, ecco la trama, ecco ì compiili, ecco 
la molilo regolali ice Eppure , lo npctiamo, dopo avei 
letto il processo, ti svanisco noti animo ogni dubbio, si 
giureitbbe che vi fu congiuta, the per provvidenza t e ­

leste stampammo da gravissimo cecidio, the gli accusati 
erano tanti ( aldina, a cui non si può negare ne astuzia, 
ne animo peiv»rso, uè attivila, ne cuori deciso ad ogni 
scolleraggmo 

<Juet sospetti giavi, quegl ' indizi tutti che sono npoi­

tati nel processo possono essere se non distrutti indobo 
liti, al meno di molto dallo nsposle accorte, studiale degli 
accusali, uomini avvezzi ad ogni specie di fiotlc e di 
menzogna, e infatti spesso accade cosi, quando credi di 
esser giunto a tiovaie un Ilio siculo pei giungete alla 
scoperta della ti ama, l'accusato, come se avesse avuto 
agio e tempo di propalate la nsposta, ti da un signi 
beato cosi dtveiso allo parole detlc, ti r.ippiesenta il fatto 
accaduto sotto colon cosi semplici e naturati, che ti senti 
mancale I argomento per mm, icario, senza che pero tu 
testi peistiaso della falsila del lac tus i 

Non e questa la venta die aspettava il pubblico, la ve 
i il.; linda e senza sciismi di un tenebroso protesso, fatto 
tome se si fosso temuto di giungete a discopinla 

A ogliamo spaiai e the il ti limitale, libeio da ogni n 
guaido, appoggiandosi alla sola giustizia, darà al popolo 
tutti quella soddisfa/ione eh egli e in citi ilio di doman­

dale Noi non conosciamo delitto piti gra \e di un atten­

talo li .linaio tonilo la vita e la scurezza di una citta, 
non voghamo qui aggiavate h tondi/ione degli accusati, 
ma in nome di tutti ì Homaiu, domandiamo elio at piti 
presto possibile stano aperlt ì pubblici dibattimenti sopia 
uni causa di (aula impoilanza Non si li atta qui di sa 
pero cosa pensavano 1 Freddi, gli Aliai , i Naidoiu o 
tulli i loro satelliti sulle nlorme sull'amnistia, su Pio IX , 
si t u t t a di sapere so hanno congiurato o no contro lo 
Sialo La sta il delitto, quella e I azione che menta una 
condanna Gli associati di un licitola non possono cssete 
innocenti ma dopo the il t i ibunalt , alta piescnza del 
popolo , avrà con imparzialità e fot mezza esani iti tulli i 
mezzi che la legge accenda per istopiu» la venta, se le 
actuse non si tiovasseio abba>tinzt tonloimato dalle 
piovo, noi (luiiciemo la tesla innanzi alla decisione dot 
liibunale ma peicht il popolo testi peiauaso della san 
Illa d'una decisione, non bisogna andai vagando come fu 
fallo nel giau processo in cose o osti ance alla causa, o 
clic mostiauo soltanto ì motivi i delinquere, bisogna far 
piti, bisogna die la giustizia cenil i di penctiaie tu quei 
tonchiosi mistcìi, e non si ari osti sulla porta dove si 
congiurava 

Non e nuova l'arte di difendere facondo sembianza di 
accusale, non e cosa insolita lo gitlai tutta la colpa sui 
lontani pei salvarci i presenti Una cosa peio o nuova 
oggi nel popolo, la sua accoitoiza che dilficilnicnto si 
lascia ingannare 

— S E 11 ma Monsig Carlo Luigi Monchini, aictvcscovo 
di Nistbi, ha srionlaneamonto rinunziato alla canea di 
tesonoio geneialc della It C A e ministro dello linanzo 
La Santità di nostro Signore, nell attottare la sua n ­

nunzM, si e degnata di conservagli gli onori annessi ai 
prelati cosi delti di fiocchetto 

La slessa Santità sua , con biglietto della segretena di 
Stato in data di quest' oggi , Ita nominato minigli o delle 
finanze il sig principe D Vnnibalo Sunonetti 

(Gai* di Roma ) 

llologna, 38 apule — Qui abbiamo pi esentemente da 
10,000 uomini, Ita CIVICI mobili o volonlan venuti da tutte 
le palli dello stato, senza poi coniare tutti quelli tho sono 

gm parliti, e tutta la truppa di linea sotto il comando di 
Durando, che ascenderà anche a 10 o 12,000 uomini 

Domani mattina pai tono quasi tutti veiso Padova o 
Udine, essendosi gli Austriaci nuovamente impadroniti di 
quest'ultima citta, ì quali lontano di ripielidere Venezia, 
di untisi a ltodotskv, ma ritongo clic i loio sforzi saranno 
inutili, menile l'entusiasmo 6 genoialo e da tutte le palli 
d'ilalia ainvano dei corpi fianchi l e u e giunta qui (in­

cile uni colonna di Siciliani di 120 uomini, o fra.poco si 
aspettano dot Napolitani, un corpo dei quali trovasi 
già a Modena por moveisi verso la Lombardia Bologna 
sembra una rasorma, por Io strado non si vedono elio 
dei soldati, tulli animati dal desiderio di battoist L' im­

prosa non può fallilo V iva l'Italia! e ('mio Alboilo 
(Carteggio) 

UEGNO DI NAPOLI 
Napoli, SO apule — Sabato 22 con Onte, a boi do di 

(piatilo frogate a vapore, e sotto il comando del tenente 
generale Pepe, pailniinno poi la volli di Venezia l imi l i 
uomini di truppa II ìunanenlo dell armala por Lom­

bo KIM, dio saia di circa l'i mila uomini, s'avvia di gi« 
pei la paito di tetra 

Lo (regalo a vapore resteranno sotto gli ottimi e a 
disposizione del geneialc in capo signoi Pope A boiclo 
di esso pai In aiuto anche gli iitltziall istruttori chiesti dal 
governo di Venezia 

— V cuculi pai to per Livorno il secondo battaglione 
dtt volimi in ISclhi settimana culi aule il (orzo Tulli 
sono ben orginizzalt , ben piovvediili , o noi Siam («ili 
dio volutimi f l i t onoro al paese the andranno, a lap­

prosenlaie ( la Nazione J 
Alba dil <iì — llohcilo Savarexe , Cosmo Vssanti e 

< «limilo Golia pulii.inno ionie commissari mizioniili poi 
la Lontbaidia o la Vi invìi I no di essi rimarrà piwso 
il lenonle genet alo Pepe, die , ionie si disse, cornandoti 
la divisione dell eseutlo napolitano in Lombardia un 
alito si stabilita in Venezia, ed il tcizo presso il quailici 
goneialo dell esci e ilo piemontese 

— Il giornale del governo siiti olisco la voice spatsasi 
dell «ulivo in Napoli del mttdtese Del Cai ietta, il quale 
si sa di cerio che dimora in Montpelliei 

( Dal Tempo ) 
HEGNO DI SIGILI V 

Ieri coiiova voce ut Livorno di bastimenti siciliani 
cattili «ili dai legni da guena di lo idinando II —Siamo 
lieti di poteio assiemale elio questa notizia non ha alcun 
fondameiili) 

— Un pacchetto da guena napolitano spedito a Messina 
vi ha pollato C Itomeo , ed aliti ine.iinati del goveino 
pei piupono un armistizio —Nessun su titano in Napoli 
volto incaricarsi di questa missiono, se non a condizione 
di pai tiro su di un legno moie alitilo , non mai sii quelli 
della io,ilo marina iiapohlana — Innalzata la banditila 
p ii lamentai la , e venuti a confi icn/a , i delti incl inat i 
hanno ottenuto dal govcino siciliano adesione alla loro 
pioposta L'<vimisti/io dtireia sino al lo maggio — F e i ­

dinandi) II U n i allo Camole il du Innato se debba o no 
evatuaisi la eittadclla di Messina (Coi Lit ) 

lOSt ANA 
Faenze, 28 aprili — leu seia e giunto in Firenze , 

proveniente da Hoin.i, d sig Callo Gemelli, Pan del le­

gno di Sicilia, ed inviato diplomatico plesso la coite 
toscana Egli pioseguna, a quanto die osi, In tm mis­

sione a Ini ino e Villano ali oggetto di assiemale quei 
governi, che il voto unito della Sicilia o di stringersi 
in lega togl alili popoli italiani 

— 1 a Gazzetta ih faenze di i d i nolle notizie della 
mattina polla, the la popolazione eli Massa di Cura i a si 
e dichiatata il 20 con pei osseit inulti alla ' toscana 

— Rileviamo dal! Italia quanto segue 
Con Ititela 18 apule il nitiii»lio dell' micino suiveya 

al sig colonnello 1 atigtei 1 t intinnalo <u giovani tom­

pontnli il battaglione univi i.»il,nm (piallilo volesseio pro 
seguite il (,minium in Limili itili,i di anttolaisi Yoloiitaiu, 
dopo peio aveie ottenuta litenza da loro geniloti o tu­

tol i , non potendo a metto il paterno governo dt farsi 
ittstode dei ci11itti tuipicsciittibili dei genitori sui figli, 
2 eli lai sipere a piolesson the essi devono nolle feslo 
di Pasqn i tiovarsi al loto posto pei gli esami consueti, 
terminati i quali pai tu anno o no sci ondo (he piaccia al 
mtnisteio 

A (pasta lettera ili S 1 l'adi un colendissimo il mi 
lustro ddl intorno, ecco quanto energaamento risponde 
vano quei hi ivi giovani 

PUÒ IESI A Db GLI SCOLARI 
Il battaglione univoisitano protesta energicamente con 

lio ai telici,ili oitimi di un governo italiano che intima 
d ìndictieggiaic ad un colpo insinuilo pei la difesa del 
1 indipendenza , dio npone il dovere di cittadino al di 
sopta di ogni alito elovctt , e the ha mostrato, o meglio 
moslicia in t i i tostiuzc più at (lue, the il ncluamailo alla 
calma degli sliiclit intuirò si combatto la santa guona 
da J setoli sospuaUi, t un largii insulto, 

Dithiaia egli adunque the, malgiado tutti gli oiclini 
passali e tu tu i t , Ita deciso eli avanzate ut qualunque modo 
e di non piti ilineitelo piede ut Jos t ina tinche un Au­

slnato t espiri i,i I ani e lombaide 
Diputati — \ inttnzo P.isseiini —■ Loienzo Fabbiuici 

— Cesale lìaili 
Reggio, 22 apuli 1848 (Uba) 

STATI ESTERI 

ITtANt IA 
Lo nservo dell annal i chiamile in attività si npaitono 

nelle cinque classi del IS ' i i VI Vt­'t"ì kb E t t o la lui» 
l'iiua 

Classe del 18'i2 20, 150 uomini 
1 8 U S>,9o0 
1844 l o , 2 i 0 
184a », 000 
1846 20,000 

I otalo 90, 100 
Ma bisogne! a dedmro da questa citi a il non valore per 

disponse in vn ludo l l a i t l'i eh Ila leggo dol lei latamente), 
esenzione pei iiileniula constatate al momento dtlla pai­

lenza, e congedi illimitati atcoidati ai sostegni di lami­

file:///eiona
file:///bbiamo
file:///algi
http://ine.ii


là CONCORDIA 

glia. Questo non valore si eleva ordinariamente a un de­

e .ino circa dei prodotli di reclutamento. 
L'appello delle riserve disponibili non manderà dunque 

alle bandiere elio una forza di circa 50,000 nomini. 1 
giovani dolio classi del 1845 e 1846, si fecero marciare 
dal 15 al 20 di aprile; quelli delle classi del 1842, 18411 
e 1844 partirono dal 1 al 5 maggio. 

Ecco il riparto per arma di queste riserve.' 
Infanteria 80,370 
Cavalleria 8.290 
Artiglieria 5,700 
Genio 300 
Equipaggi militari L700 

Totale 99,360 
Si sa ohe i non valori sono ordinariamente imputati 

in totalità al reclutamento dell' infanteria, e elio la caval­

leria e le armi speciali ricevono il loro contingente in 
complesso. 

Si avrà rimarcato che la parto fatta alla cavalleria 
nella ripartizione di queste riserve non e in proporzione 
della forza necessaria di quest'arma ; in caso di guerra 
noi abbiam data spiegazione di questo increscevole stalo 
di coso nel nostro articolo del 15 aprile, sopra le rame e 
la rimonta. Non son già gli uomini che ci mancano, ma 
i cavalli. 

Indipendentemonto da questa chiamata di riservo , la 
classe del 1847 sarà disponbile di qui a pochi giorni. 
Supponendo che il fissato dot contingento di questo classi 
che non è pur anco determinato, »i arrosti alla cifra di 
80,000 uomini, sarebbero lutti non valori dedotti , una 
levata di 70 a 72,000 uomini da aggiungere allo forze 
del paese. 

Noi abbiamo stabilito in articoli procedenti che l'ef­

fettivo generale soldato, era al 1. gonnaio ultimo di 
377,000 uomini. 

Riservo chiamate e messe in marcia 90,000 
Forze disponibili approssimalivamonto 
sulla classe del 18V7 70,000 

537,000 'totale effettivo dell'armata 
In caso di guerra l'arruolamento volontario di una cosi 

debole risorsa in tempo di paco farebbe rapidamente 
montare quest'effettivo al dissopra di 600,000 uomini. 

La prima rivoluzione non contava 150,000 uomini di 
truppe rogolari A disposizione allorché entrò in campagna 
contro l'Europa coalizzata. (Moniteur de l'Arme'e) 

i L i n o K i , — Senna. 
Parigi, 29 aprilo. 

Lamnrliiic. — Dupont ( de l'Eurc.) — Francois Arngo. 
— Garnior­Pagès. — Armami Marrast. — Marie. — 
Cremienx — Bérangor. — Carnol— llethmoiit. — Duvivier. 
— Lasleyrie. — Vavin. — Cavaignac. — Ilergcr, — 
l'agnerre. — lluchoz. — Cormenin. — Corbon. — Catts­

sidiòre.— Albert— VVolowski — Petipin. — Ledru­Itollin. 
— Schmil. — Ferdinand Flocon. — Louis Wane. — 
Iicciirt. — Agricol Perdiguier. — Jules Itaslidc. — Co­

querel. — Gariion. — Guinard — Ltiniennais. 
Difficilmente si farebbe un' idea della gioia elio regnava 

nel popolo quando l'ultimo nomo proclamato aminn».iò il 
termine di questa grande operazione che telino da cinque 
giorni l'intiera Parigi sospesa. 

Le elezioni fatte , si può dire che la rivoluzione ha 
fatto il passo il più difficile che le rimanesse ancora a 
fare. Fra pochi giorni 1' assemblea nazionale sarà riunita 
e saranno assicurati i destini della Francia repubblicana. 

Allo or» undici, nel momento in cui scriviamo questo 
linee, Parigi è rientrata nella calma la più profonda ; si 
direbbe elio la gran città si riposa dopo il cittadino la­

voro elio vien di compiere coli tanto patriotismo e con 
tanta intelligenza od unione. (iKToniteur) 

1NGHILTEBUA 
D. Miguel di liiaganza ha assistito a Londra a tulli 

gli uffizi della settimana santa. Egli va usualmente alla 
cappella di Little, George­Slroct, Purtsman­Square. Questa 
cappella votino sempre stala frequentata dai reali esigliati. 
Il principe vi ha la sua piazza segnala. I sermoni e lo 
istruzioni son falle in lingua francese, famigliare al prin­

cipe. Questo quartiere noi tompi della rivoluzione dol 
1793 era il quartiere franecso di Londra , ed i rifugiati 
anelavano ansiosi in questa cappella ove venivano a pre­

garo per Io loto famiglie rinchiuso nelle prigioni di Francia. 
( Morning­ Post ) 

SVIZZERA 
Berna, 27 aprile. Secondo tulle le probabilità la causa 

dei repubblicani è perduta nel granducato di Rade. Non 
itìancè loro il coraggio personale, essi sostennero eroica­

mente molti combattimenti , essi non calcolarono i loro 
nemici. Ciò che mancò loro si e un piano di operoz'uijie, 
più d'assieme. Essi baltevonsi alla spicciolata e furono 
abbattuti da furze superiori. 

— Si dice che Ilecker muove verso la Lombardia alla 
testa dei suoi volontari!. Il trionfo della causa Italiana è 
puro un adito alla vittoria pei repubblicani dell'Aio­

magna. (Suisse) 

DANLVUÌ\CA 
Copenaghen. — Oggi vennero qui rondoni i primi ba­

stimenti prussiani catturati, e partirono dei bastimenti da 
guerra poi nord e pel sud. Fino ad ora non è staio cat­

turato alcun bastimento dell'Hannover e del Mccklen­

burgo. Forse si attende èfiè lo truppe di questi stati figu­

rino sul lealro della guerra. Oggi in Camera iti Commer­

cio ha dimandato ai negozianti se volevano che Amburgo 
fe Lubocca fossero considerale come neutro; binine) rispo­

sto atVerniativamente, ma si crede in generalo che l'Elba 
u la Drava saranno bloccate. (J)ébats) 

SCHLESVV1G­HOLSTEIN 
Rendsbourg, 23 aprile. Ieri dopo il mezzogiorno parti­

rono da qui le truppe prussiano. Le alito truppe federali 
ed i nostri dragoni le seguirono. Dopo le 7 oro e mezzo 
giunsero molti carri pieni di l'oriti e molti prigionieri da­

nesi Scppimo che all'avvicinarsi elei prussiani i danesi si 
ritirarono da Kropp a Schlesvvig, e che dallo due alle tre 
ore si era impegnala un' accanila pugna alt'ovest pi esso 
Itusdorf. In soguito s'impadronirono di Friedrichslierg e 
dell' Krdbeoronberg. 1 danesi sono ancor padroni delle 

dighe e di Gollortt Vi furono molti niorli. Nello slesso 
tempo che i prussiani, il corpo di Ztnvlrivw si avanzò sul­

l'ala sinistra verso MisSundo , smontò i cannoni nemici, 
ed era Sul punto eli aprirsi una strada. Più lungi discen­

dendo la Si'hloi, il coi pò franco di VViisiner traversò il 
fiume. In tal mòdo e impedita la ritirala ni danesi, e sa­

ranno costretti a rendersi o morire. 
/ / ore. — Ci arrivano sempre dei foriti. Vi sono piò 

di 30 prigionieri. 
Dicesi che Schloswig sia presa. 
24 aprile. — 1 prussiani s'impadronirono della città di 

Sclileswìg. 
Dicosi che due divisioni di danesi e qualche dragone 

passarono dalla parto dei prussiani. Si aggiunge che i da­

nesi hanno traversato lo ScMei vicino a Missonda, e che 
fecero fuoco sui nostri per impedir loro di passare. J laro 
cannoni furono Smontati. 

1 più che soffersero sono i 20' e 31" reggimenti prus­

siani. 
23 aprile. — Ieri sera correva qui la voco che Federico 

VII fosso morto. 
Ad Alterna si aspettano ancora delle truppe e.ell'OIdcn­

burgo e dell'Hannover. (Déals) 
— Kiel, Si aprile. Il governo provvisorio ricevette oggi 

elispaccii da Londra, il cui contenuto spiega che il gabi­

netto britannico noli considera le mosso della (bela ger­

manica contro lo Schlesvvig come dichiarazione ili guerra 
contro la Danimarca, e che per conseguenza resterà neutra 
per ora. Lo notizie dei giornali danesi del 19 coincidono 
con questo fatto. (Débats) 

POLONIA 
Poscn. La rivoluziono in questa parlo della Polonia e 

incominciata; già il sangue ha bagnato le vìe delle «sue 
città. Il 19 il maggior Miiller, die con alcune truppe en­

trava in Gostyn, fu ricevuto a schioppettai*. Le vio fu­

rono all'istante ingombre da barricate; gli insorgenti re­

sistendo alle intimazioni non cessavano dal fuoco. — Il 
maggior Miiller proemiò all'assalili o si fece padrone della 
città. — Il 22 un fatto simile ebbe luogo a Kozmiii : po­

chi soldati condotti ai quartieri dal maggior Johnston fu­

rono assaliti : essi batteronsi col popolo. 
Anche a Posen si dieclo mano alle armi contro i prus­

siani; sette degli insorti rimasero sul terreno. 

SPAGNA 
Si foce correr rumore a Madrid elio il clima dell'In­

ghilterra non convong.t alla saluto di Maria Amelia;essa 
e Litigi Filippo debbono visitare ben tosto il mezzogiorno 
della Spagna. 

A Siviglia il duca di Monlponsior non sarà lungi dal 
tnaro, e se qualche cosa di serio avvenisse in Ispagiia, 
polrebbo facilmente imbarcarsi. 

Il duca » la duchessa di Montpcnsier son giunti in 
Ispagua senza risorse; essi fecero il viaggio dell'Olanda 
coli'oro mosso a loro disposizione dal duca di Allumitela. 
La regina Cristina gli olirò elei fondi, e per ordino del 
governo 150, 000 tiro sterline in oro si ritirarono dalla 
banca di S. Ferdinando pel conto del matrimonio renio 
dell' infanta. (Morning­Posl). 

PERSIA. 
Riceviamo por mozzo di Romba) lettere di Bassotti 

degli ultimi giorni di febbraio. La più orribile confu­

sione continua a regnare in tutto l'impero di Porsia. 
Ghiraz, Ispahan e Erzeroum sono in potere di una banda 
organizzata di «saccheggiatori che non retrocedono in­

nanzi ad alcuna atrocità per assicurare il pacifico pos­

sedimento del loro bottino. Li) lribù elei Ractiarys occu­

pano le strado che conducono ad Ispahan; mentre che 
li AlTghoumz infestano quelle che mettono a Tehèran e 
a Rassora. Questa organizzazione generalo al saccheggio 
ed all' omicidio sullo pubbliche strade fu cagionala par­

ticolarmente dalla spedizione contro il Khorayan , com­

mandata dal governatore di Chiraz , elio ha sguernito di 
truppe tutto l'interno del regno. Il ro di Persia, Malto­

niet­Shah, fu gravemente ammalato; anzi erasi già sparsa 
la notizia della sua morto, elio venne accolla dal popolo 
da clamorose dimoslranze di gioia, poiché questo re 
idiota e malvagio è abborrilo da lutti i suoi sudditi, che 
in lui non vedono altio che un inerte fantoccio, elio se­

guo tulio lo volontà ed impulsi del visir Mira­Agassiz. 
Se la capitale cadosso per un istante in poteio dei mal­

contenli, questo ministro favorito sarebbe immancabil­

mente la prima vittima delle popolar, vendette. 
II corpo principale degli insorti, stanziato vicino a Me­

chid, ha portato una sfida allo regio armale, e si presumo 
etVettivamenlo assai forto por poter resistere alle forze 
di cui può in questo momento disporrà il sitali. Dal canto 
loro i governatori di provincio i più lontani da Schéran 
hanno stabilito Ira di loro e colle bando cintali una 
lega ollensiva o dill'eiisiva per sottrarsi al pagamento della 
rendila pubblica delle loro rispettive provincia di cui sono 
i ricevitori generali. 

In tal modo l'impero di Persia va gradiialmoiile smem­

brandosi a vantaggio di una folla di capi o principi in­

dipendenti , che non cesseranno di lacerarsi a vicenda, 
sino a cito un genio superiore, o una straniera potenza 
di primo ordino, ricominci l'edilizio dallo fondamenta e 
lo costrugg.1 nuovamente su basi solide , o durative. Lo 
mosso di Yar­Mabomet, visir ili Herat, ispirarono vivo 
inquietudini a' suoi vicini, il ro di Rukliara e DosJ­ÌVIu­

lioincl , omir doU'Alfghanistau. Quest' ultimo vedesi alla 
veglia di dover prenderò le armi per impedire, so è 
possibile , le usurpazioni di territorio che si effettuano 
nella direziono ilei Ralhh. Il primo non ha temuto di 
far delle rimostranze al principe di Herat, al riguardo 
delle suo invasioni noi Ttirkcsluin; ma questo piccolo de­

spota rispose , elio faceva il suo dovere con andare a 
riunire nei loro proprii focolari le tribù che aveano con­

ciono in schiavitù molti sudditi eli Horal, e elio so fosse 
necessario, egli traverserebbe l'Oxtis per conseguire lo 
scopo dolla sua spedizione. In un principe musulmano 
che non visse sino ad ora che del traffico degli schiavi, 
un sfinito linguaggio dove ispirare poca confidenza e 
parer sospotlo a qualche altro sovrano limitrofo ; ma in l'in 
dei conti , chi profitterà dell' indebolimento e delle dis­

sensioni della razza d'Iran sarà la Russia, poicl.è vorun 
principe indigeno non polrà pensare a resisterò allorché 
piacerà al despota del Nord invadere quei paesi. 

(Presse.) 

N01INA BEI DEPUTATI 
Tortona — Civ. Pcrnigolti. 
Ovatta — Avv, Domenico HnH>. 
Nr/zo — Avv. Runico. 
Sospello — Air. Gio. R.iltis.n Biirali­c. 
Dtiingt — Cai. Despine. 
Thonnn — Conte Do Ferrai. 
Strambino — Avv. Vacchino. 
Evian — Sonatore Arminion. ■ 

NOTIZIE POSTERIORI 
BULLETTINO DEL GIORNO. 

LOMUARDO­VENETO 
11 bullonino di Broscia del 28 corrente, confermando 

lo notizie relativo alle mosse dell' esercito piemontese o 
alla penuria dello sussistenze in cui trovansi gli austriaci 
in Verona , aggiunge il seguente fatto della colonna An­

fossi, che riportiamo : 
« Nel Tirolo i nostri volontari fecero ieri prova d'un 

valore meritevole d'ogni elogio. Assalita alle oro Ire pom. 
la colonna della Morte, guidata dal prode colonnello An­

nusi, al ponto di Storo da­una forza di 2,000 austriaci 
sostenuti da drappelli eli cavalleria, gagliardamente e fer­

mamente li ricovette, quantunque non avesso alla ban­

diera so non COI) nomini. Il fuoco durò (ino alle selle 
ore (lolla sera, ed il valente Anfossi ebbe la soddisfazione 
di avere volititi i suoi tener ferme lo loro posizioni con­

tro un nemico tanto superiore di numero, senza che quosli 
potesse da' suoi sforzi ritrarre il minimo vantaggio. 

» Ebbero gli austriaci molli feriti, e circa venticinque 
morti. Dei nostri uno solo restò sul campo. 

« Daremo in un altro numero più circostanziate noti­

zie colla menziono di quanti si distinsero maggiormente 
in questo brillanto fatto, nel quale però tutti si portarono 
con raro valore. » 

Milano, 30 aprile 1848. 
Per incarico del segretario generale 

del ministero della guerra, 
C. REALE. 

— 2 Maggio. Dopo la presa di Paslrengo il nostro 
corpo d'armata si avviava verso Pozzolengo, che assaltava 
colla baionella e che facova sgombrare dal presidio au­

striaco forlo di 0,000 uomini circa. Diccsi che il Ro fosse 
alla lesta e dio esponesse la sua vita a gravi pericoli. 
Questa notizia ha destato molto entusiasmo in Milano : si 
spararono 2t colpi di cannono per festeggiato quoslo fatto 
d'arme. Colla presa di Pozzolongo rosta intercettala ogni 
communicazione tra Verona o Peschiera, sicché la resa 
di queste due fortezze pare assai prossima, e rende anche 
facile l'impedire la ritirata al nemico poi Tirolo. (Cari.! 

IL GENERALE ALLEMAND1 

AI moni VOI.ON l'Ann 

della Lombardia, del Piemonte, di Genova e di Napoli, 
che hanno militato sotto i suoi ordini. 

Molto tempo fa, nel 1821, io ho dovuto emigravo dal 
Piemonte e cercarmi un asilo in terra straniera, per aver 
voluto inalberare quella bandiera tricolore che ora no 
riunisce. 

La Spagna, il Relgio, la Francia, mi furono mano mano 
ospitali, e mi ricDvettoro in segno di amore o di simpatia , 
nello Ilio dello loro armate; o lilialmente la Svizzera volle 
darmi segni della più alta stima, affidandomi, or son già 
10;anni, uno de'primi gradi militari della Confederazione, 
ciucilo di colonnello federale (generale). 

Al primo indizio della nostra rigenerazione Italiana, al 
primo moto di questa saniti guorra che ora noi combat­

tiamo , io ho abbandonato il mio grado di generale in 
lsvizzera, ho abbandonato le dolcezze della vita famigliare, 
i doveri di padre o di figlio por accorrere in soccorso 
alla patria minacciata e offrirle il servizio della mia spada. 

Ora, avendomi il governo Provvisorio di Milano affidato 
l'incarico di comandarvi, io hi! sono assunto questo ono­

revole impegno non senza trepidatila, perchè non mi 
dissimulava le immense difllcoltìi che aveva ìt sormon­

tare, dovendo guidare un'armata senza organizzazione. 
Però Io istanze fatteini dal governo furono tali, che io 

non ho potuto rifiutarmi; o mi sono mosso alla Vostra 
testa, o prodi volontari, niontro voi eravate sprovvisti di 
lutto, fuorché di cuore e di rassegnazione 

Noi abbiamo fatta la campagna del Tirolo, ove deste 
tanto prove di quel maschio corraggio che vi ha fatto 
vincere e vi farà vincere ancora. 

Ma sventurataineulo il nostro barbaro nomico non si 
servo solo dello armi e degli incendi per muoverci guerra, 
ma usa anello di un altro mezzo più terribile, tenta di­

viderci, calunniarci, avvilirci, so fosso possibile. 
A voi tulli saranno noto Io calunnio elio vennero fab­

bricate sul conio mio e dei valorosi tilllcliill a cui co­

mando; queste calunnie per maggior sciagura hanno 
Irovato eco nelle pagine di alcuni giornali, che Iroppo 
leggermente si sono Bll'relliiti » ripeterle, per poi doverle 
smentire. La sorgente di queste calunnie non è segreta, 
è la stessa da cui partono tutti i (enlativi ostili alla no­

stra rigenerazione. 
Ma questo tramo, per quanto le siano dispregevoli, 

hanno ferito un cuore franco, leale e disinteressalo, elio 
non ambisce ad altro elio a combatterò per l'indipen­

denza della patria. Il sacrificio di tutto ciò che io aveva 
di più caro, mi fu ben crudelmente ricompensato. 

l'uro io sporo non lontano il giorno, in cui possa più 
elficacemenlo servire la santa causa, alla quale anch'io al 
pari di voi, o miei prodi, sono disposto a dare lino all' 
ultima goccia del mio sangue. 

Ma dichiaro di non voler snudare la spada , prima 
che non si abbiano truppe organizzate e disciplinale; o 
cito l'alia direzione dei nostri all'ari militari non sia 
condona con quell'energia clic vuoisi nelle attuali circo­

stanze. 

LORENZO VALERIO Diretto e Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Spigiio. — L'abbate 1). Nicolai» Olmi da Moiiavtpin 
ciò corrispondente dell'Accademia Tiberina, socio t.|i,,.|. 
d'Arcadia in Roma, che con tintiti facondia ed U[|/It 
bandiva in questa chiesa parrocchiale la divina y,M„\ 
dilranlo fa scorsa quaro­.inia, seppe riscuoloro i conn, 
e sinceri plausi di questa popolazione, non che di ijUl.;| 
dei circonvicini paesi, che avidamente accorreva ad 
scollarlo. 

Era riserbato all' esimio Oratore di decantare «ni „,,r 
gamo di Spigno il politico Risorgimento d' Italia. In™. 
noratii noi di lui spirito la sublimiti! dol libero concilili, 
inspiratovi dal genio del di lui padre, seppe render in. 
buio al merito de' cooperatori ; seppe coprir d'ohlirnlnln 
gli iniqui oppressori : di Gioberti it pensioni, di l'i,, |v; 
la persuasione, eli Carlo Alberto il senno e r»iinifw. 
marcino sempre il risalto dello sublimi parole. 

Nel giorno 2'|, oprilo un ultimo discorso, quasi a MI». 
gello di sua quaresimale missione, veniva da esso Ini j , , . , 
tato siccome ultimo conforto al popolo Spigliele, o no oriì 
argomento l'Italia: sublime tema che egli trattò imi m,, 
potenza di concetti corrispondente al volo d' ogni emtf 
Con esso inculcava ai fodeli cho lo udivano il divin,, 
precetto della nostra roligìonc, che ordina la rarilntr­vivl. 
fratellanza in ogni più esleso senso. Infervorava iji.tvn di 
amore e di riconoscenza verso il magnanimo nostro III. 
il quale dopo d'aver inaugurala la politica rigonorazimi» 
de'suoi popoli, ora unitamente agli augusti suoi Figli «r, 
difende con tanta gloria la nazionale indipendenza ­w||j 
spondo del Mincio; e narrati gì'immensi benefizi che p" 
schiudo I' iniziala ora novella, non (immise oiiuiiicMrp i 
dtivori che questa ci impone ondo poterne gioire parili. 
camente. — Nò obbliuva un rammento al primo dei 
grandi dell' universo , elio dallo scoglio fatalo vaticinava 
i fausti eventi che stanno avverandosi: e per ultin 
scese a tranquillare l'animo delta sposa, (lolla madie 
della sorella, che giti più non piangono il lontano marito, 
il figlio ed il fratello: fece sì elio vincesse ogni passione 

Il popolo Spigneso, desiando portare al sacerdote Olmi 
il tributo della propria riconoscenza, vello, appunto nellj 
sera dell' indicalo giorno 2'i aprile , recarsi , precedilo 
dalla Milizia Comunale , alla Canonica dove prose «lana 
l'oratore presso il Rev. D. Stefano Veggi arciprete degnic­

simo dol luogo, il quale coli'egregio suo ospite divide i 
sentimenti e prineipii veramente italici, e quivi giunta k 
festovolo turba irruppo in clamorosi acconti di lattile i 
di auguri! all' esimio oratore. 

Gloria sia e lodo al valoroso banditore dot san» 
Vangelo che inspirandosi negli ulti fasti di quell'Angelo 
che regna sul Vaticano, siccome entro il cuore d'ogni ila, 
liane), seppe dimostrare In religione associata ul uii.lui 
risorgimento pel maggior beno dell' uomo o del cittadino 

E lodo per ultimo »' abbiano le autorità locali elio fe­
cero sì bella scelta. (Art. com 

GIOVANNI BATTISTA PRAND1NA 
Chi nasco e nato appetta s'innamora della patria, iy 

si avvezza ad obbedire ciecamente al legittimo suo impeto 
perchè la rammemorazione di lei sorvegli con bella vcu 
per imparare che a salire in onoranza ed essere veni­

mente utile e diletto alla patria, debbo a forti studi io! 
gero l'animo a lodate opere ed a diuturno fatiche 

Giovanni Ballista l'r.uul'uia di Milano, moelico­chiriiigo, 
uomo per coraggio di spirilo singolare , cresciuto solini! 
tirannico governo dello straniero , benché la Lonibduln 
di quei tempi noti fosso una patria, mostrò gran tetup* 
fra i suoi compagni d'arie quanti) e conto si statlins­e a 
varcare gli strelti conlìni di quella cerchia municipale, 
rendendosi con l'esercizio dell'aite sua più inimedialanicnl* 
utile ai proprii connazionali. E proseguendo egli 1 ' intra­

proso cammino, con tento del suffragio dei pochi f i 
vantaggio reale che ne veir.'i a' molli, si è ora prollorlo 
spontaneamente in servigio della 'patria, protestando fdi­ii 
d'ogni mondana idea di cupidità di non voler alcun io 
penso. Degno perciò dolla nostra sincera lodo noi ( 
diamo il nobile proponimento di questo egregio Italiano, 
ed encomiamo poi quel comitato di guerra il quale, iaitili 
la debita considerazione ai suoi talenti individuali, lo r 
poso e nominò ii 18 aprile medico­chirurgo, aiutimi' 
maggiore per prestare i suoi servigi all' urinata. Perdi' 
oggimai noi siamo certi cho i buoni sentimenti, pigliami 
così maggior campo di quello che essi ebbero fìnoi.i, J' 
venteranno sempre più famigliari al popolo d'italu, " 
civiltà ed in opere eli amor patrio a nessun altro aenxiJ" 

(Art. colimi 
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